
Un treno 
U n secolo e meno 

* trascorso da 
quando ti costruì 

. . la prima linea fer-
mmTm loviaria italiana: la 
NapoU-Portlci, inaugurata il 3 
ottobre 183» da Ferdinando II 
di Borbone, L'evento era pìt-
nrateamante evocato in un 
nimbicottanedel 1935. «e 
turione, legista Enrico Guai-
toni, protagonista Armando 
Falconi. 

L'anno precedente. 1934. 
era uscito USO di Biase». 
con uno •compartimento di 
treno d i ricordare: quello in 
cui il mesto siciliano, un pa
store patriota ma analfabeta, 
t'Imbatte in un gruppo di bor
ghesi neorgimenlali che. cia
scuno con la propria ideolo
gia ( nel prooi» dlaleiio. di
scutano di politica tenta che 
il «ptcootio. possa capirne 
•lancile L'Italia è (quasi) lai 
la, ma adsejo bawgna lare gli 

' MiNaril fai* U tento storico 
della sequenza, girala In •pre
sa direnai 

Spetto un treno, un deposi-
lo, una stallone d lutino aiu
tata a seguire tulio schermo le 
lippe della nostri vicenda na-
atonale Coti per gli etori del
la coaderita ex ebete (/ e 
potuti, per le tradotte della 
prima guerra mondiale ( io 
gronde guerra AtoMc*nro)ei 
bombardamenu della secon-
da O&fotf pMema), coti per 
il (ateismo (fili occhiali 
«Toni), H) Mittenti partigiani 
(// t e * tonr ancora, 
Adltang bandittl, Un giorno 
et M I campi di cancan-

, (Il smarrimenti e 
del dopoguerra (Il 

U f l O C A M M O M I 

bandito. Cacao tragica, taso 
amaro). 

Alla stona s'è via via intrec
ciata - sempre in treno - la 
cronaca sociale e di costume. 
nei» popolani di Malanno 
risale al 1933. Ma ci sono poi 
tanti altri treni. Quello del do
lore diretto a Lourdes (£o por
la aWetefo), quello degli emi
granti (// commino della spe
ranza, Irevìco-lbnnd) e dei 
pendolari (Pelle ava), il treno 
dell'evasione (ftirigi è sem
pre Arngt, Signori in 
camma!), della solitudine 
(le amiche. La insilai, della 
beHi (Amici miei), quello del
la nostalgia (flood moming 
Babilonia) e quello della mor
te (Acne Irene) 

Né e è da stupirsi che treno 
e cinema siano coti affiatati 
in Italia e nel mondo lo sono 
stati dall'inizio II cinema co 
me spettacolo non e force na 
lo, per cosi dire con un sigillo 
ferroviario' Semplicemente 
arrivando in sianone il treno 
del fratelli Lumiere turbo i pn-
im spetlaton convenuti nella 
sala parigina del Boulevard 
det Capuane! il 28 dicembre 
I89S per l'esibizione della 
nuova meraviglia tecnica 

Ma anche le tappe della 
storia del cinema hanno nel 
treno un protagonista, //gran
de assalto al (reno dell amen-
cano Porter inaugura il genere 
western nel 1903 

Ma non Ce solo l'America 
(Shanghai Express con Mar 
lene, Aorta Karemna con la 
Garbo) In Urss il documenta 
rio 7M>fo essila contatemi 
peto la costruzione di un tron
co della Inalberarla, che il ci 
nona precede il lavoro degli 
operai e li stimola a terminarlo 

un anno pnma del piano Ver
so la vita di Ekk (il film più 
amato da Blasetti) conquista' il 
pubblico della prima Mostra 
di Venezia nel 1932, grazie al
la sequenza tinaie del treno, 
che onora il ragazzo ucciso, 
Muslalà. Senza conlare il ci
ne-treno rivoluzionano di Me-
dvedkin. del quale si è recen
temente parlato. 

Sempre nel 1932, il giappo
nese Ozu già manifesta nel ca
polavoro Sono nato, ma. la 
sviscerata passione per i treni 
che lo accompagnerà in tutta 
la sua carriera: una passione 
pari soltanto a quelli di fes
tone che siri celebrata in un 
commovente documentario 
di Wim Wenden(un altro che 
di treni s'intende) In quel 
vecchio film ancora muto i 
bambini protagonisti vivevano 
coi genitori alla penfena di 
Tokio nei pressi di un passag 

Pio a livello che diventava 
emblema di un passaggio gè 

nerazionale 

Qui però ci temiamo Non 
basterebbe infatti un volume a 
tener dietro alle evoluzioni 
del treno sugli schermi mon
diali (in Francia si potrebbero 
(orse dimenticare La mie di 
Canee, La bète humarne di 
Renoir col macchinista Gabin 
o La baiatile da rail di Cle-
ment epopea della resistenza 
dei ferrovien') Neanche un 
orano ferroviario riuscirebbe 
a registrate tutte le stazioni e 
le situazioni toccale dal cine 

per l'eternità 

A carbone o elettrico 
tra i cowboy o nelle steppe 
su interminabili rotaie 
corre un protagonista 
del cinema d'ogni epoca 
Un libro ora Io ricorda 

ma anche solo negli ultimi 
sessantanni (quelli sonon) 
della sua vicenda quasi cente
naria. 

Per quanto riguarda il cine
ma italiano, invece, adesso il 

volume c'è. Promosso dalle 
Ferrovie dello Stato e stampa
to con raffinala eleganza bian
conera da Politi in Roma, s'in
titola In treno al cinema e 
commenta (a cura di Piero 
Spila) la bellezza di 277 Im
magini per un viaggio in lia
na. La filmografia del periodo 
muto è limitata a una ventina 
di titoli, tra i quali manca lo 
straordinario trenino asburgi
co che apre l'antologia di lu
ca Cornelio Dal Polo all'E
quatore. restaurata da Giani-
kian e Ricci Lucetti e ora di
sponibile anche in cassetta. 

Ma il contributo sonoro è di 

tutto rispetto e olire un colpo 
d'occhiod'insleffle forte inso
spettato: duecento film a par
tire dal classico /ovaie (girato 
muto nel '29 ma presto sono
rizzato) e chiudendo con // 
piccolo dianolo di Benigni 
che ambienta dive-se scene in 
stazione e in treno. Cerio il 
vecchio treno di Camerini era 
più angelico: le vibrazioni del 
suo passaggio tacevano rove
sciare H bicchiere col veleno e 
consentivano alla coppia di
soccupata e disperata di so
pravvivere. In stazione veniva 
poi rinvenuto un portatogli 
imbottito e i due amami pote
vano viaggiare In wagon-re
staurant, nel tentativo di arro
tondare la lonuna al casinò. 

In quest'epoca di trasporlo 
collettivo in aereo e Individua
le in auto, contorta vedere 
con quanti treni ha viaggialo e 
viaggia ancora il nostro cine
ma, e ouaH suggestioni ne ha 
tratto. Da DI tutti a Laltuada, 
da Nanni Loya Sergio Leone e 
a Bernardo Bertolucci, la 

del varietà girata con l'altro 
habitué Laltuada. Seguono Lo 
sceicco bianco, / vitelloni, 
Roma, il treno onirico della 
Città delle donne e la Suzio
ne Termini che apre e chiude 
Ginger e Fred. E c'è una loto 
di gruppo di Otroemezzocrte 
mostra gli attori seduti In car
rozza. dove, nel progetto ini
ziale. la storia sì sarebbe do
vuta interamente svolgere. Il 
treno come lungo della realtà, 
del sogno e della magia; un 
ambiente mollo felliniano. 

E Ha gli attori, quali i più 
assidui? De Sica precedette 
lutti nel 1937 con II signor 
Max di Camerini. Sordi lo ha 
replicalo venl'anni dopo nel 
Come Max, ma è stato anche 
un Unico commetto viaggia
tore (come l'antesignano Gi
no Cervi in Quattro passi Ira 
le niiuoledi Blaselti) e un ine
sauribile •pappagallo» in tra
sferta. Tota è passato dalla 

laueneiwagoi 

è molto fona: senta dimenti
care beninteso De Sica, da 
Stazione Termini al tuo ulti
mo film II viaggio, o Pietro 
Germi, pervenuto a queU'au-
tenttea •summa» che è // fcrro-
wire.nta torse II più «ferrovia
rio" di lutti è Felini, che nel 
volume ribacia anche la di
chiarazione d'amore più lun
ga-

La bianca slaztoncina di Or
io e metto, dove Mastroianni 
si la incontro all'amante San
dra Milo, spicca in sovraco-
perta e introduce a un curricu
lum spetto segnalo da una 
partenza, da un arrivo, o al
meno da un percorso in treno, 
come nell'opera prima Luci 

I wagon-lit» di 
Tbffl a colori al capostazione 
di Destinazione Piovarolo. 
Mariangela Melale, milanese, 
si è sperduta alla Stazione 
Centrale In Ctoemsmerritì di 
BertoluKKGbjseppe). 

Ma la oalma spelta proba
bilmente a Nino Manfredi, 
che tra l'altro in treno ha esor
dito anche come regista nel 
deiizioto episodio /.oiwerKu-
m di un so/do» tratto da un 
racconto di Calvino, e Intera
mente in treno ha interpretalo 
Colt Express di Nanni Loy. Di 
lui c'è un altro episodio da ci
tare, Intetilo in Vedo nudo di 
Dino Risi: quello del maniaco 
ferroviario che ogni notte si 
stende con la coperta sulla 
strada ferrata, in attesa che 
l'Espresso delle 23 gli passi 
sopra. E anche questo, come 
dice il commento alle loto, è 

rnrtì 

' chjrie con Mipjro fiutdkjeu, 
ma-iJiehewt tuggeatwa ric
etta)»*! di cWaicacurii la pro-
cintene sintonica mozartiana 
Al chiaroscuri Muli si rivela et-
ttntlttlino (si ascolti la stu-

1 pendi, dolcissima interpreta
zione dell'Andante cantabile) 
e coglie con vigore risoluto e 
perfettamente calibrato la ne 
chezze di questo visto e com 
plesso cdilicto sintonico in 
una prospettiva ione non lon
tana da quella con cui ha in
terpretato gli aspetti .neoclas
sici" della Clemenza di Tito. 

O MOLO PETAZZl 

SINFONICA 

Haitink 
toma 
a Mahler 

none è molto cambiata, ma si 
può capire che Haitink dopo 
mpWannJvoglalnWpreride 
re un nuovo ciclo manierano. 
questa volli con I Berilner 
Phllharmoniker, avendo Inter
ior» il rapporto stabile con 
l'Orchttlra del Concertge-
bouW.Hacomlnclalodal pun-

~ la con chiarezza « con straor
dinaria freschezza poetica 
molli caratteri tttenzLtli del 
tMpfrmaMerlaMh dina fu-

vri«AetraUede«Monianel 
pHrr» tempo alle lacerazioni 

, ttllMichedel terzo* dsNquar-
VBpwrtr inrSlunooel i i l . 
' alale serrs^yerarnenit achht-

. JtqKtl eMHwiacVper la-poe-
}**£. irAfunaU aobn^per il 
>,gi#> cMinaUMo. anttetfetn-

• 7? - n PAOLO PETAZZI-
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Schnittke 
scoperto 
«fo Jarvi 
Schnittke 
«Sinfonia n 5 Pianissimo-
Direttore Jarvi 
Bis CD 427 

Mahler 
«Sinfonia n. 1» 
Direttore: Haitink 
Philips 420 936-? 

•at Bernard Haitink era sta-
fingerne con Bemstein e 

felino dei pnmt diretto* 
avevano portato a ter-

Pina registrazione ime* 
rdelle sinfonie di Mahler, 

quando esse erano incora 
piuttosto rare. Oggi la situa

l a La Quinta Sinfonia di 
Srhnillkp e sta'a Lirn,x><.,a 
nel I4&H per il ccnlcnano 
dell'Orchestra del Concertge-
bouw di Amsterdam; ma il 
mento della prima incisione è 
di Neeme Jàìvi con l'Orche
stra di Goteborg II titolo esat
to della sinfonia è ^Concerto 
Grosso n 4 - Sinfonia n 5» 
perchè il pnmo tempo cita ri
conoscibilmente i caratteri e 
l'andamento di un Concerto 
grosso per deformarli dando 
vita ad un violento crescendo 
drammatico A Mahler nman-
da invece ti secondo tempo 
(che ingloba una citazione da 
un frammento del suo giovani
le quartetto con pianoforte) 
Violenta drammaticità e ac
centi lugubn non immemori 
di SciostakovrC caratterizzano 
gli ultimi due tempi' l'intera 
sinfonia è legata al tipico poli-
stilismo di Schnittke e nvela 
una eloquenza molto imme
diata, non immune dal nschio 
della retorica, Il breve Piams-
Simo dei 1967/68 è soprattut
to una suggestiva ncerca su 
timbri cangianti costruita in 
forma ngorosa e portata ad 
esplodere in un crescendo 
Ottime le interpretazioni 

Q PAOLO PETAZZl 

La doppia strada di Muti 
urtanti pmtltjloii loci 

• " « • • • • Don» * HCGMOo Muli, 
quella di quattro fneteadl OsMubini 
ritmile m un cofanetto di 4 CD (EMI 
CDC T 4KS* » ; la vicinanza non 
sarebbe diatUEpita a'Beethoven. 
che ewisWtt^ Ctentìnl uno dei 
minori •faticali' detappc*,- pre
stando particolare attenzione alla-
vori (aurati., ' > " ' 

Mutila Incito i duejtequiem e le,' 
metal per i IprtNSMpxM di iNkji 
XVIII«l^X{cM«t|hMeipi«<a-
ImrnatKnjlI »p**m«domi
nole M compcatojMl U l6 tu com
mistione di JjtajlXVuì per comme
morai* ranajvenario detti decapi-
tat loMdlUit tmeimqelcipo-
lavon pia erandl di Cherubini, nella 
sua austera nobiltà medllatlvae nel-

*>AOU> PETAZZl 

salisti definisce un ideale sacro di 
severa coerenza e di «Menta lena 
Infici, fondato su uno tuie anioni ucr~iÈtiài 
J V ^ M M S » JMl^wIlMllH rifluì ,1 "**f"«U W » . 
compatto rigore detta tenitura man. 
tiene una captante tensione La n 
nuncia et toastl, con la conseguente 
eliminazione di ogni eventuale resi
duo di gusto operistico, è un carat
tere essenziale di tutte queste messe 
interpretate da Muli, mi nel Re 
quieto in te minore (1836) Cherubi 
ni eliminò anche le voci femminili 
scrivendo per coro maschile a tre 
pam uno dei suoi lavon sacn dal 
colore più singolare e il testamento 
ideale destinato alla sua cerimonia 
funebre. 

1>a le due grandi Messe da Re

quiem si collocano ie'Messe per le 
Incoronazioni di Luigi XVIII.eCarlo 
X La pnma(1819)'rim«se inesegui
ta perché Luigi XVIII.nnuncià^lla 
cenmonia per senso di opportunità; 
politica; mentre l'altra, nel 1825. si 
legò a Ila celebrazione della radicale 
volontà restaurativa di Carlo X' l'ec
cezionalità della circostanza si riflet
te nelle scelte dell'organico orche
strale e nella stessa impostazione 
stilistica della messa, nella sua au
stera e grandiosa nobiltà, nell'inten

sità, dei contrasti e nella monumen
tatila delia concezione , 

Nei diversi-caratlen di ognuno dei 
quattro lavon sacn si nconoscono 
sempre una austera nobiltà, un so-
bno.-severo atteggiamento meditati
vo, una intensa e controllata ncerca 
espressiva- a tali caratten Riccardo 
Muti conferisce stupenda evidenza 
ponendoli in luce con perfetto equi-
libno, ma senza fredderà, con una 
nobiltà che coglie ogni segreta vi
brazione inlenore 

, ^d urta popolarità più vasta di. 
quella che può avere Cherubini è 
destinata la registrazione delle sin
tonie di Beethoven con l'Orchestra' 
di Philadelphia in 6 CD (EMICDS 7 
49487 2). Il Beethoven di Muli appa
re in queste registrazioni (compiute 
tra il 1985 e il 1988) sostanzialmen
te indipendente dalla tradizione te
desca e torse per questo si è dello 
Un troppo spesso, con schematismo 
riduttivo,,che Muti ha preso come 
modello Toscanini. Colpisce soprat
tutto l'energia, il vitalismo, la volon
tà di trascinale, lo slancio impetuo
so che si impone con immediata evi
denza, talvolta con esiti pienamente 
persuasivi, talvolta destando l'im
pressione di un modo di procedere 
ancora un poco sommario. 

Non mancano naturalmente 
aspetn diversi, ad etempio nell'u
morismo dell'Ottava o nella defini
zione bellissima del suono nel se
condo tempo della «Pastorale»: ma 
non sempre si evita il rischio di una 
ioga che sembra iettare all'esterno 
della tensione etici beethoveniana 
(per esempio nella terza Ouverture 
per la •Leonora», che insieme con 
quelle per il Fidelioe la Consocra-
zione della cosasi affianca alle sin
tonie) e la suggestione di molle in
tuizioni interpretative non riesce a 
produrre l'impressione di una con
cezione unitaria compiutamente de
finita. L'impresa era del resto una 
delle più ardue, oggi forse la pai 
problematica che un grande diretto
re possa allrontare. e questa incisio
ne va vista come una tappa di una 
ricerca destinala a proseguire 

SINFONICA 

Passione 
per 
Bruckner 
Bruckner 
«Sinfonia n 9» 
Direttore. Giulmi 
DG 427 345-2 

tkm La pubblicazione di que
sto disco, registrato dal vivo a 
Vienna con i Wiener Philar-
moniker, è coincisa con il set
tantacinquesimo compleanno 
di Giulmi, qualche settimana 
(a, e una sinfonia come la No
na di Bruckner appartiene 

certamente ad un mondo spi
rituale particolarmente vicino 
e congeniale al direttore fé 
steggiato Composta tra il 
1887 e il 1989 fu interrotta 
dalla morte del musicista 
quando il Finale era ancora al
lo slato di esleso abbozzo 
(non daremo torto a Giulmi 
che trascura i pur rispettabili 
tentativi di ricostruzione) co
si il mirabile, tormentalo Ada
gio (il terzo tempo) rappre
sento il congedo di Bruckner. 
un congedo segnato da jn-
quteti presagi mortali e da una 
nobile spiritualità Ma tutta la 
sinfonia rappresenta un culmi 
ne nella tarda maturità del 
compositore austriaco e I in 
terpretazione di Glutini la prò-
pone con straordinarie, nobil 
tà, con una adesione profon
da aliena da ogni retorici, 
spoglia, ma caratterizzala da 
un'intima, autentica grandez
za dì respiro 

U PAOLO PETAZZl 

ROCK 

Fedeli 
alla 
lira 
CCCP 
«Canzoni preghiere danze 
del il millennio 
sezione Europa 
Virgin CCCP06 CD 

• • Non e solo una vaga 
sensazione il MMISO di «prò 
senza» la condizione di ne 
cesata del gruppo punk filo 
sovietico dell'Emilia hanno 
superato lapKe dintrnsttd 
solo casualmente dopo il pas 
saggio dalla discografia di 

scantinato a quella multina
zionale Il fatto e che i jempi 
nella mus.ca-.pop sonò tre
mendamente stretti e lo sono 
forse più vistosamente per . 
programmi sonori che punta
no sulla radicalità e sulla pro
vocazione Era già successo. 
d'altronde, anche ai Velvet 
Underground se non erria
mo. Non e certo che ci sia un 
contrasto fra l'erezione punk 
e il bel suono al laser d'un 
compact Cccp 

Pero va anche detto che. al 
di la della funzione storica, le 
canzoni del gruppo si (anno 
ascoltare perchè i Cccp sono 
troppi intelligenti per fare gli 
spaventapasseri e oggi punta
no su un divertissment che 
non e assolutamente un calar 
di brache Fra le canzoni di 
questo Cd aperto da un ac-
i cnrio al Testamento del ca 
intano Swghwm, Fedeli alla 
lira, Palestina Vota Fatur 
Net lame 

D DAMELE IONIO 

Biagio 
dolce 
adagio 

CANZONE 

Biagio Antonacci 
«Sono cose che capitano» 
Philips 838303 
(PolyGram) 

tra E tempo di vivai per la 
canzone italiana. Cd ecco un 
altro battesimo, quello di Bia
gio Antonacci. uno che. oc
corre dargliene subito atto. 
non punta evidentemente sul-
t'impano del nome. Nella mu
sica pop ormai da anni ci so

no molteplici tendente e mo
vimenti e certo quanti aderi
scono alla setta rock storce
ranno tubilo H nato. Ma la 
cantone è altrettanto vero 
che ha pio d'un tento e d'una 
furinone. 

Biagio Antonacci non in
frange codici, è un tranquillis
simo cantante: uno che ha 
scelto è s'accontenta della 
cantone come stalo d'animo 
di immediata comuntauione, 
della cantone come una beta 
tenera alla ragazza dei sogni, 
se vogliamo dirla cosi. Con 
qualche nMiinfacenta, qua e 
là, volendo anche di Togni, 
ma estremamente addolcilo e 
intenerito. Ma, per fortuna, la 
sua voce e le canzoni non so
no da finto ragazzino. -Sono 
cose che capitano» e capita 
che postano trovare un loro 
piccalo spazio nella fantasia. 

O DANIELE IONIO 

CANZONE 

Pino, non 
pigliatelo 
per pazzo 
PinoD'Angiò 
•Dancing in jazz» 
Carosello 25136 

Sta Ci si chiede spesso per
chè un cantante abbia tanto 
successo Ma sarebbe più fo
riero di interessanti risposte 
chiedersi perchè qualche st
iro non l'abbia. Per fortuna, lo 
spazio non consente qui di as
solvere a tanto impegno. Di
ciamo solo, come constata
zione dei latti, che c'è davve
ro da chiederselo per uno co
me Pino D'Angio che ha avuto 
quasi un suo momento magi
co all'epoca di quella canzo
ne che diceva, è un concerto 
da strapazzo, non pigliatemi 
per pazzo 

Forse, anche come scena. 
O'Angiò ha troppa ironia, an
che con se slesto, cioè nei 
contraiti del proprio ruolo? 
Nulli di più distante da questo 
suo gusto svenire per calcolo 
a Sanremo, come gli è succes
so non cerio per emozione: e 
dilani, nonostante lo potesse 
lare, non si è poi npresentaio. 
Dancing m tazz, splendida
mente sonorizzato nella ver
sione Cd, bisogna davvero 
ascollarlo. E anche un disco 
show, in un certo senso, per
chè le canzoni sono interval
late da gustosissimi accenni di 
puz orchestrale o di rallinato 
pianismo 

O DANIELE IONIO 

JAZZ 

Cara 
vecchia 
big band. 
Julius Hemphill 
•Big Band» 
BilIFrisell 
«Befòre we were boni» 
Elektra/WEA 
96083L/960843 

• • L'idea della big band, 
cosi evocatrice di stona e as
sieme di quotidianità 
jazzistica, aveva allascinato 
alcun dei protagonisti dello 
scorso decennio, da Anthony 
Braxton, che ne lece l'uso più 
originile e inventivo, a S.im 
Rrvers. Tocca adesso a Julius 
Hemphill, mente e fondatore 
dell'ormai classico World Sa-
xophone Quarte! e negli anni 
Settanta spcnmenlatorc di 
slngolan soluzioni come Roye 
fi/uve e Blue Boye, improvvi
sazioni al sax alto su altn suoi 
sates preregisirati. 

È un'orchestra, questa di 
Hemphill, che sembra voler ri
calcale antichi moduli e tal
volta anche quella bop di Gìl-
lespie, dove la novità appa
rente è nei timbri, per poco 
sfruttali accostamenti ili stru
menti e l'utilizzo di duo corni 
trancesi Nulla di paruuilar-

menle nuovo nella sostanza-
le cose miglion sono negli as
soli. di Frank lacy al trombo
ne, John Stubbleheld al teno
re e dello stesso leader, salvo 
un far Billie in cui sembra Ri
tchie Cole o uno di quegli altri 
perfetti strumentisti bianchi di 
grande routine Assai più sti
molante è l'album di Piseli 
dove anche Hemphill, quan
do presente, sembra meno ri
duttivo. Qui, perlomeno, c'è 
una ncca tessitura e ci sono 
suoni più credibili e suggesti
vi, grazie a vari contributi, fra 
cui quello del violoncello di 
Rubens 

U DANIELE IONIO 
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